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PRESENTAZIONE

Questo studio si propone di analizzare i mutamenti che intervennero nel ventennio 
fascista, in Basilicata, in merito a due precisi ambiti culturali: la scuola e la stampa.
Considerati due aspetti nevralgici nella costruzione del consenso al regime totalita-
rio, si dovevano per questo trasformare da strumenti di crescita intellettuale e di 
libero pensiero a veicoli atti ad infondere totale fiducia nel progetto ideologico 
mussoliniano. Per tale motivo, dunque, durante tutto il periodo di governo dittatoria-
le, le vicende dell’istruzione e dei giornali furono continuamente soggette a decisio-
ni, programmi, provvedimenti a volte di portata notevole, proprio nel tentativo di 
incanalarle nell’alveo di un completo e massiccio asservimento alle necessità del 
fascismo. L’opera del regime, atta a controllare i due ambiti culturali non con inter-
venti lasciati al caso, ma attraverso decisioni ben mirate, facenti parte cioè di proget-
ti ad ampio respiro, a volte di vere e proprie riforme, ha suggerito all’autore la neces-
sità di un’ampia disamina delle questioni dapprima a carattere generale e nazionale, 
successivamente nel più ristretto ambito di una regione meridionale la quale, proprio 
per volere del nuovo regime, assunse la denominazione di Lucania. In quest’ultimo 
contesto, attraverso l’esame degli studi disponibili, nonché con l’ausilio di docu-
menti archivistici, si è tentato inizialmente di ricostruire le questioni scolastiche 
analizzandole da diversi punti di vista: dall’impatto delle decisioni prese dal gover-
no centrale al tipo di istituti presenti; dall’edilizia agli insegnanti. Il secondo capito-
lo, analogamente dedicato all’istruzione, si propone, invece, un’analisi di due diver-
se scuole del capoluogo potentino: una di carattere rurale, l’altra urbana, attraverso 
lo strumento inedito ma per molti versi significativo, del ‘giornale di classe’. Infine, 
il terzo capitolo argomenta in merito alla stampa. Dall’abolizione progressiva ma 
piuttosto veloce dei giornali di opposizione alla nascita dei fogli fascisti; dalle 
pubblicazioni consentite dal regime all’analisi significativa di un ‘numero unico’ 
che, di marca studentesca, chiude dunque il cerchio e fonde significativamente 
entrambe le questioni culturali trattate. Si tratta, in conclusione, di un utile contribu-
to che l’autore offre alla storia socio-politica della nostra regione; una ricerca precisa 
e meticolosa che esplora documenti per lo più trascurati ma significativi da cui 
emerge che il limite al consenso, ricercato attraverso la politica scolastico-culturale, 
si determinò, più che per la opposizione degli uomini che pure in molti casi vi fu, per 
l’arretratezza e la povertà della regione, a causa delle quali non potevano funzionare 
le istituzioni culturali, prima fra tutte la scuola. Un lavoro, dunque, che il Consiglio 
regionale ha il merito di rendere pubblico grazie all’ormai consolidato concorso che 
premia le migliori tesi di laurea sulla Basilicata.
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